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Berlinale: palmarès 
con un po’ di Ticino 
CINEMA /L’ Orso d’oro 2020 assegnato al film «There Is No Evil» del regista iraniano 
Mohammad Rasoulof   – A «Favolacce» degli italiani Damiano e Fabio D’Innocenzo, 
coprodotto dalla ticinese Amka Films e dalla RSI, il premio per la miglior sceneggiatura 

Max Borg 
BERLINO 

Cambiano i direttori, ma la sto-
ria si ripete: nel 2015 era Jafar 
Panahi, mentre quest’anno è 
stato Mohammad Rasoulof – 
dal 2017  bloccato in Iran – a non 
poter assistere di  persona al 
trionfo del suo film There Is No 
Evil, Orso d’Oro dell’edizione 
2020 della Berlinale. La prima 
edizione diretta da Carlo Cha-
trian si è quindi conclusa con 
la vittoria di una storia corale 
suddivisa in quattro parti, su 
cosa significhi vivere in Iran og-
gi, con un occhio di riguardo 
per la questione morale in ge-
nerale e per l’argomento spi-
noso della pena di morte in 
particolare. L’apice di un pal-
marès che ha assegnato anche 
due riconoscimenti all’Italia 
(per l’interpretazione di Elio 
Germano in Volevo nasconder-
mi e per la sceneggiatura di Fa-
volacce), uno alla Germania 
(Paula Beer, magnifica ed ete-
rea presenza femminile nel fia-
besco Undine di Christian 
Petzold), uno alla Corea del Sud 
(Hong Sang-soo, premiato per 
la regia di The Woman Who Ran), 
uno alla Russia (per la fotogra-
fia di DAU. Natasha, la cui sele-
zione in concorso ha sdogana-
to su scala mondiale l’ambizio-
so progetto transmediale del 
suo regista, in lavorazione dal 
2006), uno alla Francia (per Ef-
facer l’historique, la nuova com-
media di Benoît Delépine e Gu-
stave Kervern) e uno agli USA 
(per Never Rarely Sometimes Al-
ways, ritratto delicato e strug-
gente di una gravidanza adole-
scenziale indesiderata).  

Verdetti equilibrati 
Verdetti dunque equilibrati, 
che hanno premiato ogni tipo 
di cinema e rispecchia l’iden-
tità della Berlinale, tradizional-
mente un festival impegnato 
che mette in avanti ogni forma 

della settima arte, con tanto di 
espansione, negli ultimi anni, 
tramite una sezione dedicata 
alle serie tv (quest’anno il piat-
to forte è stato The Eddy, mini-
serie Netflix che sarà disponi-
bile dall’8 maggio e vanta tra i 
registi il premio Oscar Damien 
Chazelle).  

Il passaggio di consegne da 
Dieter Kosslick a Carlo Cha-
trian si è sentito soprattutto 
nell’allestimento di un concor-
so principale di alto livello, ca-
pace di mescolare autori affer-
mati come Philippe Garrel, 
Abel Ferrara o Rithy Panh con 
astri nascenti come Natalia Me-
ta o i fratelli D’Innocenzo, la cui 
lunga attesa per poter realizza-
re Favolacce – hanno scritto la 
sceneggiatura più di dieci an-
ni fa – è stata ripagata nel mi-
gliore dei modi. Significativa 
anche la scelta della retrospet-
tiva, che dopo anni di cicli te-
matici in base a generi o Paesi 
è tornata a concentrarsi su un 
autore specifico, King Vidor, 
con sale stracolme e proiezio-
ni quasi sempre in pellicola 
(per i cinefili svizzeri ci sarà la 
possibilità di recuperare par-
te del programma al Filmpo-
dium di Zurigo e alla Ciné-
mathèque suisse di Losanna). 

Una piacevole  bulimia 
Fatte queste considerazioni, 
però, l’identità della kermesse 
tedesca non è stata alterata più 
di tanto, nel bene e nel male. 
Nel bene perché Chatrian e i 
suoi collaboratori hanno alza-
to la qualità media della sele-
zione senza intervenire pesan-
temente sulla struttura e sul-
la formula del festival stesso; 
nel male, o comunque non in-
teramente nel bene, perché 
nonostante lo snellimento del 
programma c’erano comun-
que più di 300 film, per una 
rassegna piacevolmente buli-
mica che ha però l’effetto col-
laterale di essere difficile da va-
lutare nel suo insieme dato che 

I fratelli Damiano e Fabio D’Innocenzo, vincitori dell’Orso d’argento per la miglior sceneggiatura con «Favolacce».  © EPA/CLEMENS BILAN

a Berlino, ancora più che a Can-
nes, Locarno o Venezia, ognu-
no si sceglie un proprio percor-
so che può differire totalmen-
te da quello di colleghi e amici. 
Questo ha penalizzato soprat-
tutto la nuova sezione  En-
counters, difficile da seguire 
perché le proiezioni, il più del-
le volte, si sovrapponevano a 
quelle del Concorso o di Berli-
nale Special (senza contare il 
fatto che il film vincitore, di una 
durata appena sotto le otto ore, 
si porti via praticamente una 
giornata intera). A questo va ag-
giunto qualche scompiglio or-
ganizzativo che ha trasforma-
to il centro nevralgico della 
kermesse a Potsdamer Platz in 
una sorta di non-luogo al di 
fuori delle proiezioni di gala.  

La dedica a Tiziana Soudani 
Eppure, questa 70.edizione ha 
riconfermato, ancora una vol-
ta, tutta la vitalità di un evento 
ambizioso, a tratti schizofreni-
co ma sempre imprescindibi-
le nel panorama cinematogra-
fico. Un evento capace di rega-
lare momenti indelebili come 
il viaggio dei due fratelli in 
Onward, la sequenza del gatto 
nel film di Hong Sang-soo, l’in-
terrogatorio in DAU. Natasha o 
la dedica alla compianta Tizia-
na Soudani nei titoli di coda di 
Favolacce di cui  è stata coopro-
duttrice con la sua Amka Films 
unitamente alla RSI. A Favolac-
ce è legata l’altra scena immor-
tale di questa Berlinale: i due 
registi, con il premio in mano, 
che si dichiarano amore frater-
no  in modo squisitamente ro-
mano, con un bel «Mortacci 
tua». Elegante e controcorren-
te allo stesso tempo, come il fe-
stival, che dopo questa edizio-
ne-anniversario dalle date spe-
ciali e pervasa in parte dal pa-
nico per il coronavirus può tor-
nare all’ordinaria amministra-
zione, con il nuovo direttore 
pronto a ripetere i buoni risul-
tati del 2020.

LINGUISTICA 

LEGGERE 
NEL PENSIERO 
Nunzio La Fauci

U na notizia è giunta non 
molto tempo fa negli am-
bienti profani (cui appartie-
ne chi scrive): con i suoi so-
fisticati strumenti d’indagi-
ne e grazie a mappature se-

mantiche del cervello sempre più detta-
gliate, la ricerca neurolinguistica più 
avanzata avrebbe ormai a portata di mano 
il modo di «leggere» le parole che agli esse-
ri umani passano letteralmente per il ca-
po, pur restando prive di manifestazione. 
Una variante che si dice linguistica e si 
prospetta come tecnologica dell’eterno 
sogno di leggere nel pensiero, a patto che 
questo abbia preso nel cervello la forma di 
parole. 

Qui non si sa dire se e quanto l’anticipa-
zione sia affidabile. Ambienti che appunto 
si pretendono (e talvolta sono) scientifici 
mettono in circolazione notizie per (con-
tinuare a) spillare quattrini a chi ha potere 
e danaro ed è tutt’altro che disinteressato 
e innocente, nei confronti della ricerca. Il 
gioco, come si sa, è pericoloso. Magari ca-
pita poi si tratti di «balle di scienza». Cura-
ta, si badi bene, da studiosi esperti e non 
da saltimbanchi, una benemerita manife-
stazione scientifica pisana di qualche an-
no fa definì così le ciarlatanerie che capita 
girino persino nei laboratori più sofistica-
ti (del resto, non c’è consorzio umano, 
proprio in quanto umano, che ne sia esen-
te). 

Una riflessione è tuttavia possibile, re-
stando ai margini della questione dell’affi-
dabilità e di altri aspetti della notizia. Del 
risultato scientifico, qualcuno ha infatti 
già prefigurato conseguenze pratiche. Tra 
queste, alcune molto commendevoli, faci-
li da immaginare, che aiuterebbero chi 
soffre. Altre meno: per esempio, la possi-
bilità di un interrogatorio di nuova conce-
zione, caso mai un interrogato fosse reni-
tente a dare le informazioni richieste. In-
terrogatorio più pulito di quelli antichi e 
consolidati, ovviamente. Niente corda, 
waterboarding o pestaggio: una TAC. E, 
con la TAC, la possibilità di «leggere» le pa-
role nel cervello, estorcendo così l’infor-
mazione. 

Un commento sorge spontaneo, insieme 
con un sorriso amaro. La sofisticata appli-
cazione otterrebbe l’informazione dall’in-
terrogato sempre a condizione che costui 
la formulasse nel suo intimo sotto forma 
di parole. Ma, sottoposto alla prova, a que-
sto punto, chi sarebbe tanto sciocco da 
farlo? Pensare parole sarebbe esattamente 
come proferirle. Per non «cantare», di pa-
role, gli basterebbe allora pensarne altre. 
Dentro la macchina, l’interrogato potreb-
be ripetersi interiormente «Brutti figli di 
puttana, da me non saprete proprio nul-
la». Grazie alle sempre più sottili mappa-
ture semantiche, nel suo cervello i neo-
torturatori, puliti e tecnologici, «leggereb-
bero» così, papale papale, ciò che ai vete-
ro-torturatori capitava e (purtroppo, an-
cora) capita di udire con le proprie orec-
chie, alla buona (per dir così). 

Il successo scientifico sarebbe assicurato e 
certamente grandioso: c’è da immaginare 
che la relativa ricerca neurolinguistica ne 
sarebbe universalmente illustrata e 
proiettata, perlomeno, verso un premio 
Nobel. Meno felici ne sarebbero forse i 
neo-torturatori. Della pasta eterna dei 
torturatori, anche loro finirebbero così 
per adottare all’uopo i metodi consueti 
dei vetero-torturatori. Sarebbero forse ul-
teriormente incattiviti da un rammarico: 
avere gettato dalla finestra un sacco di 
quattrini, finanziando quei simpatici 
mattacchioni dei neurolinguisti. 

Il palmarès 

A Elio Germano 
l’Orso d’argento 
quale miglior attore

Orso d’oro 
There Is No Evil  
di Mohammad Rasoulof (Iran) 

Gran premio della Giuria 
Never Rarely Sometimes Always 
di Eliza Hittman (GB/USA) 

Orso d’argento per la regia 
 Hong Sang-soo (CdS) 
per The Woman Who Ran 

Miglior attrice 
Paula Beer  (Ger) per Undine di  
Christian Petzold 

Miglior attore 
Elio Germano (It) per Volevo na-
scondermi di Giorgio Diritti 

Miglior sceneggiatura 
Favolacce  di Damiano e Fabio 
D’Innocenzo (It/S) 

Miglior fotografia 
DAU. Natasha  di  Ilya Khrzha-
novsky e Jekaterina Oerte  (It/S) 

Orso d’argento  
del 70. anniversario   
Effacer l’historique  di Benoît 
Delépine e Gustave Kervern (Fr)  

Nunzio La Fauci
CdT, 
2 marzo 2020�


